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Statali 

L'ispettore 
non gradito 
ai sindacati 
wm ROMA. Nella pubblica am
ministrazione spunta un con
trollore esterno della sua effi
cienza che non piace ai sinda
cati perchè costa, e privo di 
poteri effettivi, e rischia di di
ventare l'ennesimo «escamota
ge» per ritardare la riforma del 
rapporto di- lavoro nel pubbli
co impiego. 

Ormai e comincialo il conto 
alla rovescia del giorni che 
mancano alla scadenza dei 
contratti pubblici (31 dicem
bre prossimo). Per quella data 
in teoria dovrebbero essere va
rate le nuove regole che •priva
tizzano» la contrattazione, in 
modo da applicarle nell'immi
nente negoziato per i nove 
contratti pubblici, a comincia
re dalla scuola. In sostanza la 
disciplina del rapporto di lavo
ro, dalla retribuzione alle qua
lifiche, incentivi ecc. verrebbe 
sottratta alla legge e affidata a 
trattative basate sul diritto co
mune come per i metalmecca
nici. 

Il testo di riforma governati
vo e giunto all'esame della 
Commissione Lavoro della Ca
mera che stamane ascolta in 

• proposito il ministro della Fun
zione pubblica Remo Gaspari. 
Ma intanto un disegno di legge 
sui provvedimenti urgenti per il 
pubblico impiego in discussio
ne in Parlamento c'è una «no
vità»: l'istituzione di un nucleo 

. di valutazione per verificare 
funzionalità, efficienza e pro
duttività della pubblica ammi
nistrazione attraverso «soggetti 
pubblici e privati di comprova
ta competenza in materia di 
controllo di. gestione», un co
mitato nominato dal dicastero 
di Gaspari. Compiuta la verifi
ca, il comitato (privo di poteri 
sanzionatori) riferisce al mini
stero. Poi si vedrà. 

Il segretario confederale del
la Cgll Altiero Grandi e contra
rio a questo che definisce l'en
nesimo «escamotage» per ritar
dare la riforma del rapporto di 
lavoro, che invece è la pnorità 
numero uno. Verifiche della 
produttività ci vogliono, sostie
ne Grandi, recuperando però 
una proposta di Massimo Se
vero Giannini che affidava 
questo compito ad ogni ammi
nistrazione, con un apposito 
ufficio autonomo dagli, organi 
di gestione. Cosi'Il segretario 
della Fp Cgil Pino Schettino: la 
funzione ispettiva - dice -
compete a una potestà pubbli
ca «che non è opportuno dele
gare a un qualsiasi soggetto 
privato estemo all'amministra
zione», mentre è «incomprensi
bile una verifica ispettiva che 
non pud comminare sanzio
ni». 

Ma gli ostacoli alle nuove re
gole non si fermano qui. Resta 
la riforma sanitaria, in cui 
(art. 12) il ministro De Lorenzo 
ha disciplinato una sua con
trattazione per il personale che 
confligge con le nuove regole 
In formazione. Le confedera
zioni in una lettera ai deputati 
di Monecitorio hanno ribadito 
la loro richiesta di stralciare 
l'arriccio 12 nel precedere al-
l'aprovazione della riforma sa
nitaria. Inoltre Grandi osserva 
che nella Finanziaria sulla 
Pubblica amministrazione ac
canto ad emendamenti positi
vi come quello sull'assunzione 
degli invalidi per assunzione 
numerica e non più per scella 

' delle singole amministrazioni, 
no sorgono altri «che percorro
no la vecchia strada della di
stribuzione di incentivi» men
tre si fissano tetti ai nuovi con
tratti. OR.W. 

416mila miliardi per i prossimi 
10 anni. A tanto ammonteranno 
gli investimenti nelle 11 aree 
metropolitane. La stima è della Sps 

I soldi pubblici disponibili sono 
circa un quarto. Il rapporto indica 
le ricette per far fronte al problema 
e analizza la spesa dello Stato 

Comuni, a peso d'oro nel 2000 
Cercasi 416mila miliardi. La Sps nel suo «Rapporto 
sullo stato dei poteri locali», presentato al Cnel, sti
ma che tanti ne serviranno alle aree metropolitane, 
per i propri investimenti di qui al 2002. Lo Stato però 
ne potrà mettere a disposizione solo 100.000. Per re
perire il resto vengono indicate alcune ricette. A 
partire da un drastico mutamento nei meccanismi 
di spesa, di cui si delinea un quadro impietoso. 

ALESSANDRO OAUANI 

• i ROMA. A mettere insieme 
il puzzle della spesa pubblica 
c'è da farsi venire il mal di te
sta. Sprechi, inefficienze ma 
anche una babele di stime e di 
conti che non tornano. Per 
esempio ristai per quantificare 
le opere pubbliche, calcola il 
valore dei progetti presentati, 
l'amministrazione statale inve
ce solo i soldi impegnati, o 
erogati. Di questi sfasamenti 
ne sanno qualcosa gli istituti 
che tentano di cucinare» i rap
porti sul conti pubblici. La Sps 
6 uno di questi e quello sullo 
•stato dei poteri locali», è l'otta
vo che presenta. Lo ha fatto ie
ri al Cnel, alla presenza del mi
nistra dell'Interno, Vincenzo 
Scotti, del presidente del Cnel, 
Giuseppe De Rita e del respon
sabile del gruppo di lavoro sul
le autonomie, Armando Sarti. 
Che esce fuori dal rapporto? 
Intanto una cifra da capogiro. 
Per i prossimi 10 anni alle 11 
arce metropolitane serviranno 

416.000 miliardi. Cioè in quella 
porzione d'Italia in cui si con
centra il 16% del territorio na
zionale, il 37% della popola
zione e che, più o meno, corri
sponde alle Provincie di Ro
ma, Milano, Torino, Genova, 
Venezia, Bologna, Firenze, Na
poli, Bari. Palermo e Catania, 
gli investimenti in opere pub
bliche, sulla base delle stime di 
Sps, viaggeranno alla media di 
40.000 miliardi l'anno. Intanto 
occorre una premessa. Cos'è 
un'area metropolitana? Sono 
in pochi a saperlo, benché si 
tratti della più grossa innova
zione prevista dalla legge 142, 
che riforma radicalmente l'or
dinamento delle autonomie 
locali. In sintesi: entro il '92 i 
grandi comuni dovranno 
scomparire e al loro posto su
bentreranno le aree metropoli
tane. Cioè un vasto arco di co
muni, tutti riuniti sotto le ban
diere delle città metropolitane, 
il cui compito dovrà essere 

quello di effettuare la program
mazione urbanistica e dei ser
vizi e di indirizzare gli investi 
nienti, lasciando la gestione e 
l'amministrazione ai singoli 
comuni e alle loro aziende. 
Una specie di testa pensante 
sovracomunalc, che però va 
ad urtare contro non poche re
sistenze e campanilismi. Basti 
pensare che solo 4 regioni 
hanno già previsto i piani di 
delimitazione, benché i tempi 
di presentazione siano abbon
dantemente scaduti. 

Ma torniamo alle cifre. Co
me si arriva ai 416.000 miliar
di? Intanto, mettendo assieme 
tutti i progetti per grandi opere 
pubbliche presentati dagli enti 
locali e le leggi speciali (tra cui 
quella su Roma capitale), si 
arriva a 80.000 miliardi. A que
sti la Sps aggiunge una serie di 
stime, effettuate sul valore del 
patrimonio edilizio e sui costi 
di realizzo delle varie reti (fo
gnaria, elettrica, ecc.). Ne de
riva che il fabbisogno per il re
cupero e la ristrutturazione 
edilizia nelle 11 aree è stimato 
in 145.000 miliardi, quello per 
la riurbanizzazione (spese per 
infrastrutture) In 155.000 mi
liardi. E poi 54.000 per i tra
sporti, 32.000 per i centri dire
zionali, 11.000 per l'ambiente, 
20.000 per le «funzioni metro
politane (voce dentro la quale 
c'è un pò di tulio: porti, aero
porti, ecc.). Ma quello che col
pisce è che la stima degli Inve
stimenti pubblici realmente di

sponibili, effettuata sulla base 
della Finanziaria '92 (che 
stanzia circa 10.000 miliardi) e 
prevedendo che le prossime 
non andranno oltre i 12.000, è 
di 100-120.000 miliardi. Insom
ma, mancano all'appello circa 
300.000 miliardi. Un'enormità. 
Come farvi fronte? Razionaliz
zando le spese, rendendo più 
efficiente la macchina ammi
nistrativa, migliorando le pro
cedure di controllo e, come 
suggerisce Sarti, «estendendo 
la concertazione tra i vari sog
getti locali, specie in previsio
ne dell'arrivo delle arce me-
trolpolitane». Comunque, per 
dare un'idea di come vengono 
spesi i soldi pubblici basti 
qualche esempio. Solo i resi
dui passivi, cioè le somme im
pegnate e non spese, ammon
tano a 40.000 miliardi nel '90. 
Poi c'è l'abuso delle «corsie 
preferenziali». In quella previ
sta per le opere dei mondiali, 
l'Anas ci ha infilato interventi 
per 2.716 miliardi, rispetto ai 
688 previsti. E in quella per la 
ricostruzione in Campania si è 
passati dagli iniziali 852 miliar
di a 4.439. Anche sugli appalli 
c'è molto da rivedere. Gli ade
guamenti di progetto sono in
credibili. Quello per lo stadio 
mondiale di Torino è stato del 
214%. E lo slesso va dello per 
la lentezza delle procedure di 
approvazione, che incide circa 
dei 10% l'anno sui costi iniziali 
(è il caso dello Sdo romano). 

Enti locali a secco 
gli investimenti 
nel '90 tracollano 
• • ROMA. Enti locali a secco 
in seguilo alla chiusura dei ru
binetti finanziari della Cassa 
Depositi e Prestiti. Nel '90 gli 
interventi creditizi sono crollati 
del 54,9%, scendendo dai 
14.268 miliardi dell'89 ai 6.435 
dello scorso anno. Una contra
zione di 7.833 miliardi che ha 
interessato tutte le tipologie di 
enti: le Provincie per 541 mi
liardi (-37,6%), i comuni capo
luogo per 4.019 miliardi (-
68,3%), quelli con popolazio
ne superiore a 20.000 abitanti 
per 864 miliardi (-44.3%), 
quelli inferiori per 2.357 miliar
di (-47,9%) e le comunità 
montane per 52 miliardi (-
72,5%). Insomma, come spie
ga l'indagine annuale della Ra
gioneria generale dello sta
to,una attività creditizia «pro
fondamente condizionata» 
dalle misure restrittive adottate 
nei confronti della Cassa De
positi e Prestiti al (Ine di conte
nere il disavanzo del settore 
statale. Il credito concesso dal
la Cassa è passato dai 12.019 

miliardi di mutui concessi 
nell'89 ai 4.552 del '90 (-
62,1 %). Penalizzati soprattutto 
i .settori dell'edilizia sociale, 
della viabilità e dei trasporti. Il 
primo rappresenta ora solo il 
12,5% del totale dei mutui 
(contro il 17,8% nell'89), il se
condo è sceso al 19,5% rispetto 
al 29.3%. A livello regionale, la 
concessione dei mutui si è ri
dotta in tutte le regioni, anche 
se in Lombardia, Lazio e Pie
monte il fenomeno assume 
•dimensioni più accentuate». 
Le quote di credito più elevate 
si registrano nel Friuli, nel 
Trentino e nell'Emilia Roma
gna, con valori pro-capite su
periori alla media nazionale. 
Le più basse, invece, nella Val
le d'Aosta e in Sicilia. Nono
stante la contrazione degli in
vestimenti, l'esposizione debi
toria, anche se solo dello 0,9%, 
è aumentata e ora ammonta a 
69.547 miliardi. La distribuzio
ne pro-capite del residuo debi
to evidenzia una maggiore 
esposizione delle aree setten
trionali e centrali del paese. 

E la Lega Coop lancia r«alleanza imprenditoriale» 

Reichlin: «Craxi sta con la De? 
Noi stiamo con chi produce » 
«Il Pds sta dalla parte del sistema produttivo». Dal
l'assemblea nazionale della Lega delle Cooperative 
Alfredo Reichlin lancia un segnale a quanti vogliono 
risanare la finanza pubblica senza distruggere l'eco
nomia reale. «E Craxi rifletta bene prima di contrat
tare altri cinque anni con la De». Lanfranco Turci: 
«L'Italia rischia di andare fuori mercato, serve un'al
leanza tra le forze imprenditoriali». 

RICCARDO LIQUORI 

• I ROMA. Con un'inflazione, 
un costo del denaro ed un de
bito pubblico ben al di sopra 
degli standard europei, l'eco
nomia italiana naviga in acque 
difficilissime. E le ricette messe 
in campo dal governo non 
convincono nessuno. Sulla 
legge finanziaria ormai spara
no proprio tutti. Bankitalia, 
economisti, sindacati, Confin-
dustria. Due giorni fa è arrivata 
la stroncatura del Fondo mo
netario intemazionale, che 
non ha fatto altro che ripetere 
le accuse rivolle all'Italia dai 
partner Cee, sfrondandole pe
ro da ogni considerazione «di
plomatica». Né la manovra 
economica sembra suscitare 
grandi entusiasmi nella mag
gioranza, se è vero che Martelli 
la considera a malapena «un 
tampone» e i liberali dicono di 
volerla votare solo perché ci 
sono le privatizzazioni. 

Al coro, da ieri in modo «uf
ficiale», si è aggiunta la Lega 
delle Cooperative, che proprio 
alla Finanziaria ha dedicato i 
lavori della sua assemblea na
zionale. Anche per quelli che 
una volta venivano considerati 
gli imprenditori "rossi" i nodi 
strutturali «sono giunti al petti
ne», come sostiene il presiden
te della Lega, Lanfranco Turci. 
E adesso bisogna risanare, con 
la consapevolezza che la crisi 
economica renderà tutto più 
difficile. La strada indicata da 
Turci passa per una «svolta 
ambiziosa». Ecioè una «allean
za generale delle forze im
prenditoriali», ma a due condi
zioni: il sostanziale supera
mento delle polemiche da par
te degli industriali privati nei 
confronti della cooperazione, 
e l'impostazione di una politi
ca di risanamento in accordo 

con il mondo del lavoro. 
La ragione di questa svolta è 

semplice.' la cosiddetta azien
da Italia rischia di «andare fuo
ri mercato». E non perché sia
no venuti alla luce in maniera 
improvvisa i conflitti tra un set
tore protetto (servizi, pubblica 
amministrazione ecc.) che 
crea inflazione ed un settore 
esposto alla concorrenza inter
nazionale (l'impresa, il mon
do produttivo) che la subisce. 
«Questi contrasti ci sono sem

pre stati, solo che prima i costi 
del parassitismo si scaricavano 
sul debito pubblico o sulla te
nuta della lira», commenta Al
fredo Reichlin, intervenuto al
l'assemblea in rappresentanza 
del Pds. Ma ora che queste 
strade sono precluse bisogna 
fare delle scelte, «e il Pds deve 
dire più chiaramente da che 
parte sta: dalla parte del siste
ma produttivo». Senza però -
aggiunge subito - cedere sulla 
difesa del mondo del lavoro. 

Non è la riedizione del vec
chio "patto tra produttori", as
sicura, ma una via d'uscita che 
prefigura un «nuovo sistema di 
alleanze». Come? «Io non cre
do - risponde Reichlin - a ipo
tesi di consolidamento del de
bito, svalutazione o patrimo
niali addizionali, il problema è 
quello di abbattere drastica
mente l'inflazione spostando 
risorse dai settori protetti a 
quelli produttivi, prendendo 
noi in mano la bandiera di una 
vera politica dei redditi e di ri
forma fiscale» per consentire 
un «rilancio del settore produt
tivo, alleggerendolo dai costi 
del sistema». 

Un'impostazione che forse 
può trovare qualche consenso 
nell'«opposizione di centro» re
pubblicana, anch'essa presen
te all'assemblea della Lega 
con Gerolamo Pellicano (il 

Lanfranco 
Turci 
ed a sinistra 
Alfredo 
Reichlin 

quale da parte sua non ha lesi
nato frustate all'impianto della 
legge finanziaria), ma che al 
tempoi stesso presuppone un 
dialogo a sinistra che sembra 
essersi improvvisamente raf
freddato. Non si prepara torse 
Craxi a contrattare altri cinque 
anni di governo con la De? «Ci 
rifletta bene» ammonisce Rei
chlin, perché questo è uno dei 
principali nodi che bisognerà 
sciogliere prima che l'emer-
genza-ltalia si faccia sempre 
più acuta, richiedendo cure 
brutali, a colpi di mannaia. 
Un'emergenza che non è solo 
economico-finanziaria, ma 
che ormai investe la legittimità 
dello Stato, la tenuta stessa del 
patto di cittadinanza. Come di
mostrano i segnali sempre più 
inquietanti di rivolta fiscale. 
Questioni sempre meno sepa
rabili dalla crisi del sistema po
litico. 

Aperta l'assemblea dei quadri Cisl 

D'Antoni: «Il sindacato 
si deve fare governo» 

nttm ROMA. Un Sergio D'Anio
ni! ni molto «politico» ha aperto 
lì' ieri la settima assemblea orga-
' r nizzattva della Cisl. Ai 1008 de-
jì"; legati della confederazione il 
!•'' «egretarit) generale ha pro-
y spettalo un modello di sinda

calismo che «si fa governo, 
< progettando la democrazia 

E';, compiuta e quella dell'alter-
'• nanza», che entra a pieno tito-
'• lo nell'arena del dibattito aitile 

|j& riforme Istituzionali e sulla crisi 
fjj della democrazia. «Esiste - ha 
1,,. detto D'Antoni - un deficit di 
| Y governabilità «un deficit di vita 
l ; civile libera e dignitosa», men-
p tre è proprio «dalla debolezza 
[•• della funzione di governo che 

nascono l'instabilità e la para-
; Usi dello sviluppo». Di qui la 

! -: grande importanza della maxi-
| trattativa sulla politica del red-

j ! diti, che non deve limitarsi solo 
: ' a saluto e costo del lavoro, 

•ma deve avviare a soluzione i 
| - nodi dell'equità fiscale, della 

lotta all'inflazione, delle pen

sioni, della sanila, del Mezzo
giorno, dei servizi, della sicu
rezza pubblica e della giusti
zia». E l'unità fra le tre confede
razioni dev'essere fondata sul
l'autonomia dai partiti, mentre 
è «riduttiva la funzione di un 
sindacato levatrice dell'alter
nativa di sinistra» rispetto all'o
biettivo di una vera riforma de) 
sistema politico. Infine, un ac
cenno ai referendum elettorali: 
•molti di noi - ha detto D'Anto
ni - hanno deciso di aderire. 
Se non coinvolgiamo diretta
mente l'organizzazione è per
ché vogliamo che si sviluppi su 
questi punti un dibattito franco 
e unitario». 

A seguire, la relazione di Al
do Smolizza, segretario confe
derale organizzativo. Le nuove 
frontiere per la Cisl sono le pic
cole imprese, le medie e le alte 
professionalità, il terziario, do
po questi dieci anni di sconvol
gimenti del mondo del lavoro. 
Sui rapporti con Cgil e Uil, 

Smolizza frena anche sulla già 
limitata proposta di unificare 
alcune attività, come i servizi e 
l'attività di ricerca, ma parla di 
stringere i tempi per la costitu
zione delle rappresentanze 
sindacali unitarie attraverso 
accordi con le controparti. 

Oggi, l'attesa tavola rotonda 
con i ministri Martinazzoli, Ma
rini, Formica, il vicepresidente 
della Confindustria Patrucco, il 
presidente delle Adi Bianchi e 
i leader di Cgil e Uil Trentin e 
Benvenuto. Sarà senz'altro 
un'occasione interessante per 
fare il punto sullo stato della 
maxitrattativa su salario e con
tratti: continueranno ancora 
per qualche giorno gli incontri 
•informali» tra ministri e parti 
sociali, e l'incontro «a tre» si fa
rà (forse) all'inizio della pros
sima settimana. A quanto pa
re, la proposta Patrucco sulla 
scala mobile a «termine» è in
vece finita nel dimenticatoio. 

aR.Cì. 

Reggio: «venduti» e licenziati 
• • REGGIO CALABRIA Flavia 
Q. 38 anni e tre figli da mante
nere, operaia della Apsia Med, 
era tra gli operai che occupa
no l'aula consiliare di Reggio 
Calabria ieri mattina, quando, 
dopo aver le quattro righe con 
cui la direzione ha deciso la 
cassa integrazione, è stata col
la da una crisi di nervi, Per pri
mi, ad occupare il Comune, 
nove giorni fa. sono arrivali i 
suoi compagni di lavoro, i 240 
dell'Apsia e della Tepla Med. 
Venduti dalla Gcpi alla lem, 
raccontano storie di ruberie e 
truffe che avrebbero consenti
to ai nuovi padroni di intascare 
grappoli di miliardi, negli stessi 
giorni in cui loro finivano in 
cassa integrazione a zero ore. 
Poi si sono aggiunti i 260 della 
Temcsa, 140 dei quali in cassa 
integrazione. E gli operai delle 
Omeca. L'organico sulla carta 
è di 650 unità, ma 290 sono in 
cassa integrazione e di questi 
260 sono destinati a non rimet
ter piede dietro i cancelli del
l'impianto che venti anni fa 
avrebbe dovuto assicurare il 
decollo della città. 

La lotta s'è allargata. Per 
questo sono venuti anche i 300 
dipendenti della Jonicagrumi 

Da nove giorni gli operai di sette fabbriche reggine 
occupano il consiglio comunale. Rischiano la chiu
sura. La Gepi cede ad un gruppo specialista nell'in-
tascar quattrini e chiudere impianti. Il consigliere re
gionale Pds Bova: «Questi imbroglioni della lem hol
ding devono andar via e la Gepi deve ritornare assu
mendosi tutte le responsabilità». Storia di operai da 
14 anni in Cassa integrazione. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALDO VARANO 

e della Dimabox e gli operai 
della ex Liquichimica. La Li-
quichimica, anni fa, venne 
spacciata come uno degli sta
bilimenti più moderni ed all'a
vanguardia nel mondo. Da qui 
sarebbero dovuti partire tir ca
richi del mangime sintetico ca
pace di dar da mangiare a mi
lioni di animali d'allevamento. 
Poco prima che si entrasse ih 
produzione, si sospettò fossero 
cancerogeni: dal primo gen
naio del 1977,300 operai soni) 
in cassa integrazione. Ogni sei 
mesi ricevono un po' meno ili 
S milioni: in 14 anni sono siati 
spesi cosi, ai valori attuali. 42 
miliardi, mentre gli impianti 
continuano ad arruginirc. 

Apsia, Tempia, Temcsa, 
Omeca, Liquichimica. Jonica
grumi e Dimabox è l'inventa
rio, nessuna esclusa, delle fab
briche in provincia (li Reggio. E 
la stona dell'Apsia e della 
Tempia sta 11 a dimostrare co
me i gruppi pubblici di queste 
situazioni abbiano approfittato 
soprattutto per far fare affari a 
chi Ila .unici potenti. 

Giovanna Sbano, dipenden
te della Tempia, racconta: 
•l'rotluccvamo assieme all'A
lisia materiale paraospedalie-
ro: garze, siringhe monouso ed 
altro. Nel luglio del 1990 la Ge
pi ci avverte che ha deciso di 
privatizzare cedendoci alla 
lem holding. Un gruppo che 

opera nel settore? Neanche 
per sogno. Scopriamo quasi 
subito che la lem produce e 
vende cassette per la musica. 
Peggio- scopriamo subilo che 
la cosa in cui la lem è specia
lizzala è far quattrini chiuden
do le fabbriche. Esperienze 
concentrate nella zona terre
motala rilevano, incassano 
contributi e chiudono. Ma la 
Cicpi irremovibile, ci cede alla 
k in e gli regala 20 miliardi in 
contanti, tutte le scorte di ma
gazzino e crediti pregressi per 
altri 13 miliardi. Insomma, un 
bel gruzzolo». La continuazio
ne? Al ministero dell'Industria 
nessuno trova da ridire. Da 
Balvano, provincia di Potenza, 
arrivano le presse della Abl, 
collegata, pare alla lem. «Pres
se vecchie» spiega Giovanna, 
•pagate a peso d'oro». I tre pro
prietari della Abl, tra loro c'è 
anche il sindaco De di Scansa
no Jonico Mario Altieri, sono 
stati rinviati a giudizio per truf
fa: accusali di aver organizzato 
corsi formazione fasulli per in
tascare soldi pubblici (veri). E 
l'epilogo drammatico prefigu
ra la chiusura delle due fabbri
che. 

Accordo Dc-Psi, ma Carli dice no 
Montali: sfumano i 15000 miliardi 

Privatizzazioni 
H decreto 
precipita nel caos 
Sempre polemica nella maggioranza per le privatiz
zazioni. De e Psi hanno ieri convenuto nuove modi
fiche al decreto, ma Carli ed i liberali hanno fatto sa
pere che non ci stanno. Pds e Sinistra Indipendente 
denunciano la confusione e bocciano la legge: «In 
questo modo non si raccoglieranno mai i soldi pre
visti dalla Finanziaria». Ed il sottosegretario alle Ppss 
Montali è costretto ad ammetterlo. 

OILDOCAMPESATO 
M ROMA. «Prendi uno, paghi 
tre»: potrebbe essere questo il 
risultato paradossale della po
litica di privatizzazioni che il 
governo intende avviare col 
suo discusso (e più volle ri
scritto) decreto legge che la 
Camera si accinge a votare 
probabilmente già oggi. Il ri
schio di una politica di dismis
sioni di aziende pubbliche che 
almeno nella sua fase iniziale 
costi allo Stato più soldi di 
quanti non ne possa far guada
gnare è stato sottolineato len 
dal deputato del Pds Alberto 
Provantinl.il motivo è presto 
detto. Eni, ma soprattutto Iri ed 
Efim sono fortemente sottoca
pitalizzati. Per trasformarli in 
Spa e quotarne le azioni in 
Borsa è necessaria una forte 
iniezione finanziaria: più di 
12.000 miliardi per il solo Iri, è 
slato calcolato. Dalle privatiz
zazioni Carli pensa di racco
gliere 15.00 miliardi già nel 
1992. 

È evidente che tra la trasfor
mazione degli enti pubblici in 
Spa e le esigenze della Finan
ziaria non vi è nessun rapporto 
se non quello che ha voluto in
ventarsi il governo pasticcian
do un provvedimento che l'in
dipendente di sinisla Ada Bec
chi Collida ha definito senza 
mezzi termini «una farsa». Se
condo la parlamentare, «la 
premessa di tutto il discorso è 
ricondurre le aziende pubbli
che ad operare secondo criteri 
di mercato». «La previsione di 
incasso - ha aggiunto Provan-
tini - è completamente cam
pata in aria». L'occasione an
drebbe invece colta per defini
re un generale riassetto delle 
Partecipazioni Statali istituen
do un ministero per l'industria 
pubblica e privala «come cen
tro unico di politica industria
le». 

Alla fine, lo stesso governo 
ha dovuto riconoscere l'im
possibilità di recuperare i soldi 
che la Finanziaria prevedeva 
dalla cessione delle azioni di 
Iri, Eni, Enel, Efim. «115.000 mi
liardi sono irraggiungibili», ha 
ammesso ieri il sottosegretario 
alle Partecipazioni Statali, il so
cialista Sebastiano Montali. Ed 
allora ecco l'escamotage: ag
gregare al decreto sulle priva
tizzazioni la legge in discussio
ne alla Camera sulle dismissio
ni dei beni demaniali. Un vero 
pateracchio che ha trovato op
posizioni anche all'interno 
della maggioranza, ad esem
pio tra i liberali. 

Ma il quadripartito si mostra 
poco unito anche sulla media
zione trovata in commissione. 
Montali, ad esempio, ha detto 
che in ogni caso il controllo 
dell'Eni dovrà restare in mano 
pubblica. Da più parti si sono 
proposti emendamenti tanto 
che icn vi è stala una riunione 

tra De e Psi per cercare di ap
pianare le divergenza e pre
sentarsi uniti all'appuntamen
to del voto. Al termine dell'in
contro i protagonisti hanno 
lanciato segnali di pace soste
nendo che si era trovata un'in
tesa per attenuare lo strapote
re del governo sulle dismissio
ni riconsegnando ai manager 
pubblici una maggiore auto
nomia operativa. Staremo a 
vedere se la decantata intesa 
reggerà all'impatto con l'aula. 
Anche perchè il liberale Ster
pa, che in serata si è sentito 
con Cciii, ha spiegato che «il 
governo dirà no a questa ipo
tesi perchè non è possibile 
espropriare l'esecutivo del po
tere di scegliere le società da 
privatizzare». Inoltre, molti de
mocristiani hanno fatto sapere 
di apprezzare poco il testo che 
saranno chiamati a votare. Ad 
esempio, Giuseppe Sinesio 
(ottenendo applausi dai de 
presenti in aula) ha dello 
apertamente che «una nforma 
cosi delicata non può essere 
portata avanti da un decreto 
legge pervaso di buone inten
zioni ma scarsa razionalità. 
Non trova risposta l'esigenza 
di trasparenza e le azioni del 
governo volte ad introdurre 
maggiore libertà del mercato 
sono soffocate da conati di di
rigismo statale». 

Sulla compattezza della 
maggioranza, inoltre, si aggira 
10 spettro dell'emendamento 
di Gerardo Bianco che, ripre-
sentat» in nula, propone il 
commivsariairKMilo e quindi lo 
scioglimento dell'Efim I SOCM 
listi sono nettamente contran. 
11 De Carrus manda dire loro 
che «il gruppo democristiano 
si comporterà bene perchè la 
posizione ufficiale è contro l'e
mendamento. Certo - aggiun
ge però significativamente - si 
tratta di un emendamento che 
trova molti consensi nella De e 
quindi è difficile opporvisi». E 
se capitasse qualche «scher
zetto» sull'Efim, c'è da star si
curi che ben difficilmente i so
cialisti resisterebbero alla ten
tazione di rendere la pariglia 
sul resto del decreto. La sparti
zione si fa anche cosi. 

Intanto, sono arrivate al mi
nistero le indicazioni degli enti 
sulle dismissioni. L'In, ha spie
gato Montali, si è ben guardato 
dal fornire l'elenco delle azien
de pnvatizzabili chiesto da An-
dreotti. ma si è limitato a gene
riche indicazioni sulle proce
dure che intende seguire per le 
cessioni. É da presumere che 
anche Eni ed Efim si siano 
comportati allo stesso modo. 
Infine, i sindacati. Il segretario 
della Cisl D'Antoni ha definito 
•sconvolgente il modo in cui si 
sta procedendo» ed ha denun
cialo «il clima di svendita crea
tosi attorno alle Partecipazioni 
Statali». 
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